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Clamorosa bocciatura a Montecitorio Con il provvedimento sulla chimica 
del decreto Enimont che dava salta anche la decisione di concedere 
alla Montedison una sospensione fiscale la depenalizzazione dei reati tributari 
per oltre mille e cinquecento miliardi promessa dal ministro delle Finanze 

La Camera boccia il regalo a Gardini 
E col condono non ci sarà «amnistia» per gli evasori 
È stato bocciato dalla Camera il decreto del gover
no che concedeva sgravi fiscali per almeno mille 
miliardi alla Montedison di Gardini e che introdu
ceva la depenalizzazione dei reati fiscali attraverso 
il condono. L'assemblea che doveva esprimersi sul
la costituzionalità del provvedimento ha espresso 
192 voti contrari, 176 favorevoli, mentre 6 si sono 
astenuti. Dissensi espliciti nella maggioranza. 

GUIDO DELL'AQUILA 

••ROMA. Clamorosa boc
ciatura ieri sera a Montecitorio 
del decreto che ormai va co
munemente sotto il nome di 
agevolazioni all'Enimont. Le 
opposizioni al completo, più 
numerosi esponenti del pen
tapartito che non se la sono 
sentita di approvare questa 
nórma contestatissima, hanno 
negato la costituzionalità. Non 
si passerà quindi neanche al
l'esame di merito. La corsa 
parlamentare del decreto ter
mina qui, arenata sulla secca 
di quei 192 voti contrari. In 

base alla nuova legge sulla 
presidenza del Consiglio, in
fatti, il governo non potrà rei
terare il provvedimento. E an
che se non è escluso che il 
gabinetto Andreotti possa ri
correre a qualche artificio pro
cedurale (ad esempio cam
biamenti formati del testo la
sciando inalterato il senso) 
non c'è dubbio che il colpo 
per l'esecutivo è stato davvero 
pesante. Ma cosa prevedeva il 
testo bocciato dall'assemblea? 
Prevedeva una serie di agevo
lazioni fiscali che in origine 

erano destinate esclusivamen
te al gruppo Montedison e 
che poi via via sono state ge
neralizzate. Qualcosa come 
mille-duemila miliardi dì age
volazioni già da subito e rela
tive ricadute nel tempo del
l'ordine di centinaia di miliar
di l'anno. Inoltre prevedeva la 
depenalizzazione del condo
no fiscale. Due orientamenti 
contro i quali si è battuto te
nacemente il Pei fino al suc
cesso in aula dì ieri sera. Il mi
nistro del governo ombra Vin*-' 
cenzo Visco ha commentato. 
con soddisfazione il voto. «Ab
biamo sgombrato il campo -
ha detto - da un tipo di age
volazione fiscale che non si li
mitava, alla pura e semplice 
sospensione d'imposta ma si 
avventurava ben oltre». Quan
to al condono «la Camera ha 
riconfermato il voto dell'aprile 
scorso, quando aveva scon
giurato una prima volta il ten
tativo di introdurre la depena
lizzazione». Voglio augurarmi 

- ha concluso Visco - «che il 
governo non conti di insistere 
nella sua assurda impostazio
ne». Quanto alle conseguenze 
di un voto negativo su un 
provvedimento che ovviamen
te era già entrato in vigore, il 
ministro ombra ha detto che 
non cì ̂ saranno ripercussioni: 
•Non é la prima volta che si 
varano norme per sanare 
eventuali applicazioni in itine
re di un decreto*. 

Al momento del voto, il de
mocristiano Publio Fiori ha 
manifestato il suo netto dis
senso, preannunciando la 
propria astensione. Da notare 
che rispetto alla votazione im
mediatamente precedente, un 
pacchetto dì una trentina di 
esponenti del pentapartito ha 
lasciato f banchi di Montecito
rio, scegliendo questa forma 
più «soft» per esternare la pro
pria contrarietà alla manovra 
a favore di Gardini. «La deci
sione della Camera - è scritto 
in un comunicato della presi' 

denza de) gruppo comunista 
- ha indicato con chiarezza 
l'esigenza di rispettare regole 
elementari di correttezza legi
slativa e politica e di superare 
una legislazione improvvisata 
ed iniqua*. Infatti, «mentre si 
accentua la richiesta di rigore 
risulta del tutto incomprensi
bile una agevolazione fiscale 
non garantita da aletta serio 
impegno di politica industria
le». E mentre si invitano «tutti i 
contribuenti a fare il proprio 
dovere fiscale, risulta intollera
bile una amnistia mascherata 
che consente per l'ennesima 
volta agli evasori fiscali di 
mettersi in regola con signifi
cativi isconti e senza alcuna 
conseguenza penale. Il voto 
con il quale la camera ha 
condiviso l'opinione vdell'op-
posizione dovrebbe far riflet
tere il governo nel momento 
in cui si accinge a una mano
vra di politica economica ca
ratterizzala anch'essa da ele
menti di improvvisazione e 
iniquità*. 

Intanto Enimont rischia di abortire: 
guerra sotterranea della Montedison 
Lo stop al «decreto Gardini» è piombato su un'E-
nimont paralizzata dai contrasti tra Eni e Montedi
son sul futuro del gruppo. Per dissensi sul nome 
non è partita la campagna promozionale. Il ma
nagement è bloccato dalle divisioni, gli investi
menti stentano. E Gardini mira al gran colpo: il 
controllo del gruppo con un sottile gioco di scor
pori e fusioni. La battaglia dell'etilene. 

GILDO CAMPMATO 

« R O M A . Prima dello stop al 
«decreto Gardini* al colloca
mento c'era stata la ressa del
le grandi occasioni. Tutti in fi
la per accapparrarsi il massi
mo delle nuove azioni Eni
mont, la folnt venture chimica 
tra Enichem e Montedison. Il 
mercato, insomma, ha dato 
mostra- di crederci. Del resto, 
le cifre del primo quadrime
stre inducono all'ottimismo, E 
cosi i datj di prospettiva. Tutto 
In discesa dunque? Affari sicu
ri per i fortunati che sono riu
sciti a prenotarsi quel 20% di 
(lottante che ii 3 ottobre farà il 
suo Ingresso ufficiale in Borsa? 
In molti ci puntano: il matri
monio chimico sembra aprire 
prospettive di ottimi affari. Ma 
per i'appunto sono solo pro
spettive. Per il momento i due 
sposi continuano a litigare. 
Non più in pubblico, con sce

nale chiassose al limite della 
rottura come successe la scor
sa primavera quando Gardini 
sorprese tutti dicendo che alla 
fine sarebbe stato soltanto lui 
a comandare in casa nono
stante la comunione dei beni, 
Adesso lo scontro si combatte 
in sordina, con punte meno 
spettacolari ma non per que
sto meno dure. 

Si litiga su tutto, anche su 
particolari a prima vista di 
scarso rilievo. Ad esempio il 
nome delia società. Gardini -
non ne ha mai fatto mistero -
non sopporta proprio la paro
la Enimont. Gli sembra dia 
troppo valore alla chimica 
pubblica: il ruolo di apripista 
viene riservato all'Eni mentre 
la «Mont* di Montedison segue 
a mo' di ruota dì scorta. Inac
cettabile per uno che pensa 

sin d'ora a diventare il padro
ne assoluto della chimica ita
liana. Di qui l'inizio di una 
guerra sotterranea per cam
biare il nome della società. 
Uno stato di belligeranza che 
continua tuttora nonostante 
gli armistizi della tarda prima
vera. Gardini punta su «Monte-
ni* o su qualcosa di completa
mente nuovo. Il risultato è la 
paralisi, al punto che alla fine 
dell'anno potrebbero anche 
non essere confermati rbril* 
tanti risultati del primo quadri
mestre. La campagna promo
zionale che doveva lanciare 
l'immagine del nuovo gruppo 
è bloccata. Ci si limita a qual
che sponsorizzazione minore 
ma sul mercato dei media il 
marchio è inesistente. 

A nove mesi dall'inizio del
l'attività sociale, a tre mesi dai 
conferimenti Enimont, non 
esce dunque dall'ombra, È 
anche questo un segno delle 
divisioni che spaccano in due 
la società, dai vertici aziendali 
giù fino al management delle 
divisioni operative. Una delle 
scommesse di Enimonl era la 
fusione di due esperienze di 
lavoro non omogenee, di due 
modi diversi di affrontare i 
mille problemi di un gruppo 
tanto complesso. È nmasto 
tutto sulla caria. Le società 

operative non marciano, i diri
genti sono come paralizzati: 
ognuno fa riferimento al suo 
azionista di provenienza. Co
me se si trattasse non di colle
ghi di lavoro ma di due eserci
ti schierati in difesa delle pro-
pne posizioni attendendo la 
battaglia finale, quella decisi
va. Al di là delle polemiche 
francamente un po' ridicole 
sul nome, è proprio il domi
nio futuro del gruppo, che 
spiega l'inerzia di questi mesi: 
qualunque mossa può prefi
gurare gli assetti di prospetti
va. Per questo i due azionisti 
si paralizzano a vicenda in un 
confronto snervante. 

A fame le spese è il piano 
di rilancio della chimica, quel 
progetto cioè che ha giustifi
cato il decreto sugli sgravi fi
scali a favore di Gardini. 
Obiettivo: una proposta indu
striale capace dì ridurre il bu
co della bilancia chimica che 
per quest'anno sarà più vicina 
ai 10.000 miliardi che non ai 
9.000. Partita alla grande gra
zie all'accordo con Orkem (in 
realtà un'intesa che Enichem 
stava perseguendo da tem
po), l'iniziativa di Enimont si 
è poi bruscamente afflosciata. 
Anche i lavori per i nuovi im
pianti di Brindisi, inaugurati 
tra l'indifferenza degli uomini 

di Gardini, proseguono tra 
non poche incertezze. Addirit
tura, Enimont non utilizza tutti 
gli strumenti legislativi a sua 
disposizione per sostenere i 
propri investimenti. I program
mi di sviluppo al Sud, in parti
colare in Sardegna e in Cala
bria, non sembrano quasi più 
essere nemmeno buone in
tenzioni. E nell'isola già si par
la di mille posti di lavoro in 
pericolo. Se gli uomini dell'E
ni sembrano puntare a raffor
zare l'insieme del gruppo, 
Gardini ha messo in campo 
un'altra strategia: privJEegiare 
le zone dove il gruppo è già 
forte, in particolare l'area pa
dana e la Sicilia. Il resto si può 
mollare. Gli investimenti, ar
gomentano gli uomini della 
Montedison, devono avere 
una redditività immediata. 
Quella differita non interessa. 
Quindi pollice verso alto svi
luppo della chimica di base. E 
poi, non si deve investire trop
po. In questo modo sarà me
no oneroso, fra tre anni, allo 
scadere del patto di sindaca
to, impadronirsi della maggio
ranza della società. 

Scontro duro sugli investi
menti, dunque. Ma anche bat
taglia aspra sul ruolo da far 
giocare ad Enimont nel conte
sto chimico intemazionale. In 

Raul Gardini, presidente della Montedison 

questo settore l'autosufficien
za non esiste. C'è da approvvi
gionarsi di materia prima per 
far funzionare gli impianti; ci 
sono i prodotti intermedi da 
vendere. Anche su questo 
possono giocarsi le sorti del 
gruppo. Non solo quelle dei 
bilanci. Ad esempio, Gardini è 
un grande fornitore di traspor
ti (con la Perruzzi) e di servizi 
di engeenering (Montedi
son). Ebbene, pretende di 
avere una specie'di monopo
lio sulle forniture di Enimont 
Ovviamente fatturando al 
massimo. E comprando al mi
nimo i prodotti intermedi per 
le propie società. Ad esempio 
il propilene fornito ad Himont. 
Qualcosa del genere si è già 
vista in passato. Quando Eni e 
Montedison erano compro
prietari al 50% di Oltana la 
tendenza di entrambi i gruppi 
era di vendere sovraccosto le 
proprie prestazioni e compra
re i prodotti sottocosto. Ma se 
Oltana era uno stabilimento 
da svuotare, Enimont è il gros
so della chimica italiana. 

Inoltre, Gardini vorrebbe 
giocarsi un'altra carta: far di
ventare Enimont essenzial
mente una società fornitrice di 
Himont. Come risultato la 
principale quota di fatturato di 
Enimont diventerebbe del tut

to dipendente dalla domanda 
di una società terza (Himont) 
di proprietà di uno dei soci dì 
Enimont. In pratica, si prepa
rerebbe l'incorporazione di 
Enimont in Himont. Un'opera
zione che a Gardini potrebbe 
riuscire persino a costo zero 
grazie ad opportuni scorpori 
societari (la chimica di base) 
e giri di pacchetti azionari. Per 
il presidènte di Montedison 
sarebbe una doppia tombola: 
diminuire il fatturato di Eni
mont e accrescere nel con
tempo (incorporandovi una 
parte della chimica di base) 
quello di Himont. O comun
que, controllare di fatto il futu
ro di Enimont del cui propile
ne sarebbe il compratore qua
si monopolista. Un argomento 
di riflessione in più per il Par
lamento: probabilmente ieri 
ha avuto la sua influenza nella 
bocciatura del decreto sugli 
sgravi fiscali a Montedison. 
•Anche molta gente che ieri 
diceva che i nostri erano so
spetti immotivati - dice Con. 
Giorgio Macciotta del Pei - al
la luce di questi sei mesi di 
inerzia comincia a ritenere 
che certe preoccupazioni non 
fossero infondate. È necessa
rio avere certezze sui pro
grammi industriali e sulla loro 
realizzazione*. 

'E^f^f^i^^'^^^T -* 

It ministro rielle Finanze francese Jacques Delors 

Mercato unico europeo 1992 
Bruxelles vara il progetto 
per la «Carta sociale» 
osteggiata dalla Thatcher 
Si è aperto, nella Cee, it grande scontro sulla dimen
sione sociale del mercato unico. La Commissione di 
Bruxelles, dopo mesi di esitazioni e di contrasti, ha 
approvato ieri la «Carta comunitaria dei diritti socia
li» che dovrà essere varata solennemente a) vertice 
di Strasburgo in dicembre. Il catalogo, una trentina 
di articoli che sanciscono diritti e garanzie per i la
voratori, è fieramente avversato da Londra. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

M BRUXELLES. Da qui all'ini
zio di dicembre lo scontro sa
rà duro. La «Carta comunitaria 
dei diritti sociali fondamenta
li* che la Commissione Cee ha 
adottato ieri e che i capi dì 
Stato e di governo dovrebbero 
varare tra poco più di due me
si al vertice Cee di Strasburgo 
è ferocemente osteggiata dal 
governo delia signora That
cher. La quale signora non ha 
lasciato dubbi sulle proprie in
tenzioni di dar battaglia per 
impedire quella che ai suoi 
occhi appare una iniezione di 
«socialismo» e di •burocrati
smo» nel mercato unico che 
ha in testa tei: deregulation e 
libertà assoluta per gli impren
ditori- Nel suo furore neolibe-
rista la Thatcher è piuttosto 
isolata: volente o nolente, non 
potrà impedire che la Carta 
arrivi all'ordine del giorno del 
vertice. Non fosse che perché 
la presidenza di turno france
se, Francois Mitterrand in te
sta, si è impegnata altrettanto 
chiaramente a fare dell'ap
puntamento di Strasburgo 
l'occasione del rilancio della 
•dimensione sociale». Per il 
governo socialista francese 
non è in gioco solo una que
stione di prestigio, ma la ne
cessità, sempre più urgente e 
sentita, di rianimare intomo 
all'obiettivo del mercato unico 
del '92 un consenso che è an
dato pericolosamente assotti
gliandosi man mano che 
•'•Europa degli affari* prende 
corpo mentre restano nell'om
bra gli aspetti sociali, le garan
zie, i diritti che debbono esse
re assicurati ai lavoratori. 

La Carta colma, almeno in 
teoria, questa lacur.a sugge
rendo indicazioni che riguar
dano il miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro 
(flessibilità, orario settimana
le, contratti, licenziamenti); il 
diritto alla libera circolazione 
dei lavoratori; l'occupazione e 

la retribuzione, con l'istituzio
ne di un salario minimo; il di
ritto alla protezione sociale, 
compresa la garanzia di un 
reddito minimo per i disoccu
pati; alla proiezione sanitaria, 
a quella dei minori, dei pen
sionati (reddito minimo) e 
degli handicappati, 

A queste indicazioni non si 
oppone soltanto la signora 
Thatcher, sconfessata invero 
dalla sua opinione pubblica 
(secondo i sondaggi la gran-
de maggioranza degli inglesi è 
favorevole alla Carta), ma for
temente sostenuta dalla Con* 
(industria britannica, che ha 
elaborato anche un suo pro
vocatorio •controprogetto*. 
Resistenze, più o meno aper
te, vengono anche da altri 
paesi, da interessi economici 
organizzati e da una buona 
parte delie associazioni indu
striali. Un fronte dei no che 
potrebbe influenzare l'atteg
giamento di qualche governo. 

Una manovra che è già in 
atto e ha dato i suoi frutti. Il 
progetto adottato ieri dalla 
Commissione, pur contenen
do indicazioni interessanti e 
lodevoli principi, ha un intrin
seco limite: costituisce un ca
talogo di buone intenzioni, di 
indicazioni e raccomandazio
ni che rischia di restare in 
etemo teorico. A meno che 
da qui al vertice di Strasburgo 
non cambi l'orientamento 
della maggior parte dei gover
ni, e della stessa Commissio
ne Cee, il documento non 
avrà il carattere di una legisla
zione europea in materia so
ciale, le sue disposizioni non 
saranno obbligatorie, né ci sa
rà alcuna possibilità di sanzio
nare i paesi o te organizzazio
ni sociali che non le rispette
ranno. Sarà un'affermazione 
di principio, importante e po
liticamente significativa, ma 
nulla di più. 

Italsider di Bagnoli il giorno dopo: tra i caschi gialli non c'è rassegnazione 
«Il nostro obbiettivo è la reindustrializzazione: qui deve nascere un'altra area produttiva» 

«La nostra battaglia? Il lavoro a Napoli» 
Non c'è rabbia, ma tanta «politica». Una reazione 
che non ci aspetta, quella di Bagnoli il giorno do
po. 1 tremila siderurgici non sono scesi in sciope
ro, non hanno bloccato strade. Non c'è però ras
segnazione. Dicono di non voler essere strumen
talizzati nella «battaglia dei potentati». Ma soprat
tutto dicono che vogliono salvare non solo l'Italsi-
der ma l'idea di una città che vive di fabbriche. 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOCCONETTI 

Wm BAGNOLI. Alla ricerca dei 
luoghi comuni. Gli ingredienti 
per il tradizionale «modo d'es
sere* del sindacato, ci sono 
tutti. C'è la fabbrica: e l'Italsi-
cier di Bagnoli, nonostan'e ab
bia un altoforno modernissi
mo - anzi, il più moderno 
d'Europa - appare ancora 
con le ciminiere altissime, «re
cintata» da un muro vecchio, 
sporco. C'è la fatoria della fab
brica: sono 17 anni che i tre
mila caschi gialli» di Bagnoli 
nempiono quasi quotidiana
mente le «rubriche sindacali», 
anche dei giornali «avversari». 
Cesi loro scioperi hanno se
c a t o uqru minima tappa dei-
lei Mstmtl'jrazione della side-
nirqia E poi e è ii «fatto» è 
(It'll'.litro giorno la notizia del-
11 tuie della fabbrica, decreta
la a Bruxelles. Il luogo comu
ne vorrebbe, dunque che ieri 

quei tremila fossero scesi in 
strada a bloccare - come fan
no di solito - il lungomare, e 
si spingessero a piedi fino alla 
stazione di Napoli. Al cronista 
col solito taccuino davanti al
l'ingresso non resta che aspet
tare. Ma passa un'ora, due, 
tre: nulla. Passa anche l'ora di 
pranzo e Maradona sta per 
cominciare a giocare: ancora 
nulla. Ieri in fabbrica, il giorno 
dopo la «sentenza di condan
na a morte», non è accaduto 
proprio nulla. Ma i luoghi co
muni sono dun a morire. Su
bito uno, ne può sostituire un 
altro. Non c'è stata la risposta 
di uno dei «pezzi» più forti del
la classe operaia? Vorrà dire 
che anche qui ha «vinto» l'a
patia, la stanchezza, la rasse
gnazione. Ma è proprio cosi? 
Finalmente c'è il cambio del 
turno, i pullman cominciano a 

scaldare i motori e gli operai 
escono alla spicciolata. Poche 
domande e si fa subito «ca
pannello* (con un orecchio, 
ovviamente, sempre alla ra
dio). Escono dalla fabbrica e 
si fermano a parlare. E sono 
diversi dallo stereotipo dell'«o-
peraio arrabbiato». Per dime 
una, si fidano ancora del sin
dacato. Almeno del loro sin
dacato. del consiglio dei dele
gati «Come non abbiamo fat
to nulla7 - dice uno dei più 
giovani -. Guarda qui». Fa ve
dere un volantino del consi
glio di fabbrica parole durissi
me nei confronti di Fracanza-
ni. di De Michehs - i ministri 
che erano a Bruxelles - , del 
governo. Nel volantino c'è an
che la richiesta di un incontro 
urgente con Andreotti, con l'i-
n, con l'Italstal. Il documento 
unitario c'è, l'hanno fatto pun
tuale ed è chiara anche per 
chi è siderurgico. Ma Bagnoli 
aveva abituato a ben altro. 
Cos'è accaduto' Prima tanti 
gin di parole «Vedi, sai... par
lane coi delegati, sono loro 
che ci rappresentano .* Poi -
delegati presenti - il silenzio 
di ieri trova la stessa spiega
zione in lutti. «Rassegnazione? 
- dice Aldo Velo, del coordi
namento del consiglio di lab-
brica, ma anche qualcosa di 
pù: una sorta di «capo» rico

nosciuto dai lavoratori e dalla 
controparte - . Stanchezza? 
Tutt'altro». E allora, cosa? «Ve
di. da dicembre Fracanzani e 
gli altri hanno accettato la 
chiusura della nostra fabbrica. 
Magari sui giornali e negli in
contri ora usano ii nostro lin
guaggio, ma poi quando l'al
tro giorno a Bruxelles s'è trat
tato di fare sul serio, il mini
stro s'è astenuto. De Michelis 
ha tuonato contro la chiusura 
di Bagnoli.. ma conosciamo 
anche lui. Per fartela breve- il 
punto sta proprio qui. Stavolta 
abbiamo la sensazione che 
bloccare ia fabbnea. invadere 
le strade - e guarda che ba
sterebbe un fischio per farlo -
potrebbe essere utilizzato dai 
potenti che si stanno scon
trando nelle partecipazioni 
statali». Per capire la frase, 
due parole di premessa: a lu
glio, per rendere ancora più 
competitiva Bagnoli, fu firma
to un accordo. Mille e quattro
cento lavoratori - degli attuali 
3200 - se ne sarebbero dovuti 
andare Ma per loro, per gli 
«esuberi» - o addirittura per 
altri 2500 disoccupati napole
tani - l'In dovrà costruire, pro
prio da queste parti, altre im
prese, altre fabbriche. Gli 
chiedi del posto - che signifi
ca anche salario - e ti rispon
dono di sviluppo, di citta, di 

ambiente. «Perché insisti? Il 
nostro obiettivo ora è la rein
dustrializzazione. Ma non solo 
per noi. Ci sono i "moderni" 
che progettano una Napoli 
tutta terziaria. Ma senza fab
briche quel terziario sarebbe 
solo servizi alla camorra». E 
ancora- «Non è un mistero che 
qui a fianco c'è un'area di 
proprietà dell'ItalstaL La stes
sa azienda Iti che ha costruito 
il centro direzionale di Napoli. 
È facile immaginare cosa vo
gliano farci di questi terreni, a 
due passi dai campi Flegrei. 
Ecco perché non urliamo, co
me dici tu: l'altoforno non si 
tocca. Noi urliamo: qui co
munque si deve produrre, ci 
deve essere una fabbrica». 
Tutto rose e fiori, allora (altra 
luogo comune)? ALia fine tro
vi anche quello che aspetta 
solo ii prepensionamento e 
sinceramente dice che è me
glio «non fare casino». Non 
vorrebbe compromettersi. Ma 
i più sono certi che non «basta 
difendere l'acciaieria da sola: 
ci vuole un progetto di svilup
po di tutta la città». Intanto, il 
Napoli ha vinto. Almeno un 
luogo comune (partenopeo 
uguale tifoso) resiste «Sono 
contento che abbiamo vinto. 
E poi penso proprio che Fra
canzani tifasse per i portoghe
si È sempre dall'altra parte...». 

E il 12 
ottobre 
FVacanzani 
alla Camera 

• I ROMA. Vinta la guerra di 
Bagnoli, il commissario Cee 
alla concorrenza, l'inglese 
lord Brittan, può tornare all'u
suale aplomb e mostrarsi ad
dirittura magnanimo, quasi 
generoso: «La Commissione 
Cee non deciderà subito il da 
farsi, ma lascia all'Italia un pe
riodo di riflessione». L'obietti
vo, la chiusura di Bagnoli en
tro il 31 marzo 1990. Bnttan 
pensa di averlo ottenuto, i 
tempi stretti chiesti l'altro gior
no all'Italia possono dunque 
dilatarsi. Per dare una risposta 
sull'accettazione o meno del
la chiusura il governo italiano 
ha ora più tempo: almeno 
quattro settimane. Ma non è 
detto che non si possa andare 
anche più m là, sino al 14 no
vembre quando a Bruxelles 
torneranno a riunirsi i ministri 
dell'lndustna. Basterà ai go
verno questo ulteriore margi

ne per mettere in piedi una 
controffensiva che allo stato 
delle cose pare addirittura di
sperata? Come si fa infatti a 
scegliere tra una battaglia 
aperta contro tutto il resto del
la Cee col risultato di finire 
dritti dritti alla Corte di Giusti
zia a prenderci una condanna 
scritta in partenza e l'accetta
zione esplicita del certificato 
di morte di un impianto che è 
costato migliaia di miliardi m 
ammodernamenti, che in 
questo momento ha riportato 
i propri conti in attivo e che 
rappresenta una fetta signifi
cativa dell'occupazione indu-
stnale napoletana? Un vicolo 
cieco in cui il governo italiano 
si è buttato da solo per aver 
tenuto in questa vicenda un 
comportamento ncco di am
biguità e confusione. Dalla 
primitiva formale accettazione 
del piano dell'Uva che voleva 

la chiusura di tutta Bagnoli e 
che la Cee ha ben volentieri 
fatto proprio, al tentativo di re
tromarcia che ha portato alla 
salvezza del laminatoio (al
meno fin che dura); dalla ri
chiesta di ripetuti rinvìi di de
cisioni che formalmente si 
erano accettate al protagoni
smo di ministri che si sono 
mossi per conto proprio inde
bolendo l'iniziativa italiana a 
Bruxelles. 

La confusione e l'incertezza 
del governo si è riprodotta ieri 
nella maggioranza: socialisti e 
de adesso sono a spada tratta 
a difesa di Bagnoli; i liberati 
vogliono la decapitazione cosi 
come i repubblicani anche se 
meno esplicitamente. E il go
verno, in attesa di che pesci 
pigliare, cerca almeno di met
terci qualche pezza. Cipi e Ci-
pe, si è saputo ieri, si riuniran

no entro il 10 ottobre per por
re l'ultimo timbro sulle leggi di 
reindustrializzazione delle 
aree siderurgiche, ti tentativo 
è chiaro: far precedere la ri
sposta alla Cee dal varo defi
nitivo dei 4.000 nuovi posti di 
lavoro che dovranno sostituire 
quelli persi a Bagnoli. Uno 
scambio che il sindacato non 
sembra disposto ad accettare 
tanto supinamente. Ieri le di
chiarazioni dei sindacalisti so
no slate nette: non si possono 
subire i ricatti della Cee, Anto
nio Bassoiino, della segreteria 
nazionale del Pei, sostiene 
che «è dei governo italiano la 
responsabilità» della situazio
ne ed invita l'esecutivo ad as
sumere «tutte le iniziative pos
sibili» per dare risposte ai la
voratori. Un primo appunta
mento già è fissato: il 12 otto
bre Fracanzani rifenrà alia Ca
mera. (G.C.) 

l i l'Unità 
Giovedì 
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